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Premessa : l’Anno della Vita Consacrata

Care sorelle e cari fratelli consacrati 
  ,

è con grande gioia che mi rivolgo a voi in questa circostanza così significativa quale è la Celebrazione eucaristica di inizio dell’Anno della Vita Consacrata. Avrei tanto desiderato essere personalmente presente fra voi, come già avevo assicurato, ma la volontà di Dio ha disposto altrimenti.

Nel convocare questo Anno della Vita Consacrata, a cinquant’anni dalla promulgazione del Decreto conciliare Perfectae caritatis sul rinnovamento della vita religiosa, ho voluto anzitutto riproporre a tutta la Chiesa la bellezza e la preziosità di questa peculiare forma di sequela Christi, rappresentata da tutti voi che avete deciso di lasciare ogni cosa per imitare Cristo più da vicino mediante la professione dei consigli evangelici. Attraverso una molteplicità di iniziative che saranno attuate nei prossimi mesi qui a Roma come in ogni parte del mondo, la vostra luminosa testimonianza di vita sarà come una lampada posta sul candelabro per donare luce e calore a tutto il popolo di Dio. Rinnovo dunque anche a voi qui presenti il pressante invito che ho rivolto un anno fa ai Superiori Generali: svegliate il mondo, illuminatelo con la vostra testimonianza profetica e controcorrente!

Come potrete attuare questo invito, non solo in questo speciale Anno a voi dedicato ma sempre? Vi indico tre parole programmatiche.

Essendo gioiosi! Mostrate a tutti che seguire Cristo e mettere in pratica il suo Vangelo riempie il vostro cuore di felicità. Contagiate di questa gioia chi vi avvicina, e allora tante persone ve ne chiederanno la ragione e sentiranno il desiderio di condividere con voi la vostra splendida ed entusiasmante avventura evangelica.

Essendo coraggiosi! Chi si sente amato dal Signore sa di riporre in Lui piena fiducia. Così hanno fatto i vostri Fondatori e Fondatrici, aprendo vie nuove di servizio al Regno di Dio. Con la forza dello Spirito Santo che vi accompagna, andate per le strade del mondo e mostrate la potenza innovatrice del Vangelo che, se messo in pratica, opera anche oggi meraviglie e può dare risposta a tutti gli interrogativi dell’uomo.

Essendo donne e uomini di comunione! Ben radicati nella comunione personale con Dio, che avete scelto come il porro unum (cfr Lc 10,42) della vostra esistenza, siate instancabili costruttori di fraternità, anzitutto praticando fra voi la legge evangelica dell’amore scambievole, e poi con tutti, specialmente i più poveri. Mostrate che la fraternità universale non è un’utopia, ma il sogno stesso di Gesù per l’umanità intera.

Care consacrate e cari consacrati, grazie per essere venuti qui oggi a dare inizio solenne all’Anno della Vita Consacrata. Ringrazio anche il Cardinale João Braz de Aviz, Prefetto della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, che presiede a mio nome l’Eucaristia. Così come voglio esprimere la mia gratitudine a Mons. José Carballo e a tutti i componenti del Dicastero, che con generosità stanno lavorando per la buona riuscita degli eventi previsti in questo Anno.

Mentre affido alla Vergine Maria, la figlia prediletta del Padre, rivestita dallo Spirito Santo di tutti i doni di grazia e vostro supremo modello, l’Anno della Vita Consacrata che oggi inizia, vi accompagno con la mia preghiera e volentieri imparto su voi qui presenti la mia Benedizione Apostolica.

Lectio della domenica  7 dicembre 2014

2ª Domenica d'Avvento (Anno B)

Lectio divina : Isaia 40, 1 – 5, 9 - 11

                         Marco 1, 1 - 8


[image: image3.png]



1) Orazione iniziale

Padre onnipotente, principio e fine di tutte le cose, Tu ci hai nascosto il giorno e l’ora, in cui il Cristo tuo Figlio, Signore e giudice della storia, apparirà sulle nubi del cielo rivestito di potenza e splendore. 

In quel giorno tremendo e glorioso passerà il mondo presente e sorgeranno cieli nuovi e terra nuova.

2) Lettura : Isaia 40, 1 – 5, 9 - 11

1 "Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. 2 Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati".

3 Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 4 Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato".

9 Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: "Ecco il vostro Dio! 10 Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono. 11 Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce pian piano le pecore madri". 

3) Commento 
  su Isaia 40, 1 – 5, 9 - 11

● La consolazione di Israele (vv. 1-2)

Il testo si apre con un oracolo nel quale Dio stesso esorta a «consolare» il suo popolo. Questo invito viene rivolto non tanto al profeta, il quale si limita a registrare le parole di Javé, quanto piuttosto ad anonimi araldi i quali sono inviati a tutto il popolo (v. 1). Nel versetto successivo appare che il messaggio è indirizzato direttamente a Gerusalemme, la città santa, personificazione del popolo giudaico, e forse non senza un riferimento specifico ai giudei che hanno vissuto la tragedia dell’esilio pur restando nella terra dei padri. I messaggeri devono parlare al «cuore» di Gerusalemme (v. 2a). Il cuore indica il centro della persona, dove hanno luogo le scelte determinanti per la vita: perciò «parlare al cuore» di Gerusalemme significa annunziarle che la sua esistenza è profondamente trasformata perché JHWH ha deciso di  ripristinare quel legame d’amore che univa lo univa al suo popolo (cfr. Os 2,16).

● Il motivo della consolazione di Gerusalemme consiste nel fatto che «è finita la sua schiavitù, è scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati» (v. 2b). È dunque terminato il servizio coatto a cui erano sottoposti i suoi abitanti condotti in esilio dai babilonesi. Il popolo che si era allontanato da Dio ha ormai scontato ampiamente la pena dovuta alla sua iniquità (cfr. Lv 26,41.43), ha ricevuto un doppio castigo per i suoi peccati, cioè in termini di sofferenza ha pagato un prezzo persino superiore alle sue colpe. In sintonia con tutta la predicazione profetica il castigo viene attribuito a Dio stesso, anche se la causa immediata sono state le vicende politiche di un travagliato periodo storico.

Tra breve il popolo sarà dunque liberato, con un gesto gratuito di misericordia, dallo stesso Dio che aveva dovuto intervenire con una dura punizione. Per gli esuli è giunto il momento del ritorno nella città santa, rappresentata come la sposa infedele che JHWH riprende con sé dopo una punizione esemplare (cfr. Ez 16; 23; Os 2,16; Is 49,14-26; 51,17-52,12; 54,1-17). 

● Il nuovo esodo (vv. 3-5)

Il profeta comunica ora quanto dice «una voce», cioè un anonimo messaggero di Dio, il quale ordina di preparare nel deserto una strada perché in essa possa passare JHWH. Egli aveva guidato un giorno il suo popolo fuori dell'Egitto camminando alla sua testa sotto forma di colonna di fuoco di notte e di colonna di nubi durante il giorno (Es 13,20-22; 14,17), poi aveva posto la sua dimora nel santuario (Es 40,34) e infine nel tempio di Gerusalemme (2Re 8,10-11), ma lo aveva abbandonato a motivo dei peccati del popolo (Ez 10,18; 11,22-23). Ora egli sta per ritornare nella città santa e nel tempio alla testa del suo popolo dopo averlo liberato dall'oppressione babilonese (v. 3). 

● Il ritorno degli esuli comporterà una meravigliosa rivelazione della gloria di Dio: «Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato» (v. 5). Il termine «gloria» (kabôd) indica il fulgore che nell’immaginazione popolare accompagna la manifestazione di Dio. La gloria è la forma visibile e luminosa sotto cui Dio si era manifestato più volte nell’esodo (cfr. per es. Es 16,7.10; 24,16-17) e aveva preso dimora prima nella tenda (Es 40,34) e poi nel tempio di Gerusalemme (1Re 8,11). Vedere la gloria del Signore significa sperimentare in prima persona gli effetti dell’intervento divino. Ora la rivelazione della gloria di Dio sarà disponibile non solo agli israeliti, ma a tutti gli uomini. L’evento del ritorno avrà una forte connotazione universalistica: tutti i popoli saranno coinvolti in esso, se non altro come spettatori che partecipano intimamente a quanto si svolge sotto i loro occhi. Nei successivi vv. 6-9 si dice che l'uomo è come l'erba che dissecca, mentre la parola di Dio dura per sempre. Dio dunque è più potente degli oppressori del suo popolo (cfr. Is 51,12), e anche del suo popolo peccatore: la sua promessa di liberazione perciò si attuerà infallibilmente. Questo concetto, che viene ripreso nella conclusione del libro (cfr. 55,10-11), rappresenta una delle idee chiave del libro.

Tutto il brano esprime meraviglia, gioia ed esaltazione per la svolta improvvisa che sta prendendo la storia della salvezza. Il messaggio fondamentale di questo poema è la fiducia nel Dio che dirige gli eventi della storia umana piegandoli a quelli che sono i suoi piani di salvezza. Anche quando sembra che le vicende umane sfuggano al suo controllo, Dio non rinunzia al suo potere e non viene meno alle sue promesse. L’importante per l’uomo è di saper vedere la sua gloria quando si manifesta.

● È  
 Giovanni il Battista la figura biblica che domina in questa seconda domenica dell’Avvento e ci accompagna verso il Natale. 

L’aspetto principale di Giovanni non è certo il suo look e la sua dieta da profeta, ma la sua vocazione, cioè il perché della sua presenza nella storia di Gesù.

Giovanni è il “preparatore” che ha il compito di preparare in chi lo incontra il terreno spirituale per qualcuno che è più importante di lui e che ha una missione e un messaggio ben più importanti.

Di Giovanni il Battista esistono tante raffigurazioni pittoriche e scultoree e ultimamente anche nel cinema. In tutte le queste Giovanni è subito identificabile proprio dal suo aspetto esteriore e dall’ambientazione: il fiume dove battezza e il vestito di peli di cammello e la cintura di pelle.

C’è una delle raffigurazioni che colpisce più delle altre: il San Giovanni Battista di Leonardo conservato al Louvre di Parigi. Leonardo dipinge questo quadro negli ultimi anni della sua vita, attorno al 1514. In questo dipinto il Battista è rappresentato in modo totalmente originale: non è il solito piccolo bambino con la croce accanto a Gesù bambino e nemmeno il vecchio austero e severo che predica nel deserto. Il famoso vestito di peli di cammello quasi non si vede e anche lo sfondo è talmente scuro che il deserto e il fiume non si vedono. Da questo sfondo oscuro emerge un giovane con un sorriso appena accennato come quello della Gioconda, e con una mano con l’indice puntato in alto. Guardando il quadro non si sa bene quale sia il protagonista: il volto del giovane Battista o la sua mano. Il dito che punta in modo così sicuro e diritto verso l’alto stimola realmente la curiosità a guardare oltre il quadro e la cornice che lo delimita.

4) Lettura : Marco 1, 1 - 8

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto:Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

5) Commento 
  sul Vangelo di Marco 1, 1 - 8

● Il clima di attesa e vigilanza inaugurato domenica scorsa si arricchisce con la II e III domenica di Avvento di altri temi grazie alla figura di Giovanni il Battista, testimone autorevole, l'uomo che Dio, compiendo le sue promesse, ha scelto per preparare la via al suo Messia. 

Concentrare lo sguardo su Giovanni Battista significa allora, in questa seconda tappa del nostro cammino di Avvento, accogliere il suo invito a guardare Gesù come Messia (Cristo) e Figlio di Dio, per saperlo riconoscere a Natale nel fragile bambino, figlio di Maria. Significa pure mettersi in atteggiamento di conversione, allontanandoci dal male per percorrere la via che ci porta verso la comunione piena con Lui. 

● Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 

Le prime parole del brano sono fondamentali: Inizio del VANGELO di Gesù Cristo....

Giovanni Battista è posto all’inizio di una “buona notizia” (questo è il significato letterale della parola Vangelo). Questa “buona notizia” è proprio Gesù che Giovanni vuole indicare a se stesso e a tutti coloro che lo incontrano. Il sorriso profondo e sereno del San Giovanni di Leonardo bene esprime il sentimento che prende chi sa di avere davanti a sè qualcosa di buono e di consolante. Gesù viene per salvare e non per condannare, vale dunque la pena di convertirsi per Lui e fare in modo che non si perda nulla di quello che viene a dire e fare. Leonardo rappresenta il Battista come un giovane quasi adolescente ma che ha la forza e la fermezza di un adulto. E’ questa l’immagine del cristiano che raggiunto dalla luce di Cristo ringiovanisce nello spirito e nella mente. E proprio come è rappresentato dal quadro del Louvre, il cristiano non mette al centro della propria vita solamente i propri successi e bravure, ma al centro mette se stesso insieme a Dio. Quel dito alzato e fermo del quadro di Leonardo è un invito a ripensare alla nostra vita come un de-centrarsi continuo, per dare spazio non solo a noi, alle nostre esigenze, alle nostre conquiste e nemmeno ai nostri errori (continuando a ripensarci cercando sempre di rimediare da soli), come se ci fossimo noi soli nella cornice della nostra vita. Dentro la cornice della nostra vita c’è invece spazio anche per Dio e c’è spazio per l’altro che Dio ci mette accanto e che ci fa accogliere e amare.

Questo ci dona quella giovinezza del cuore e quel sorriso dello spirito che davvero ci fanno vivere la vita come “buona notizia”.

● Perciò Gesù è definito Messia (Cristo) e Figlio di Dio; due titoli che ritornano nel vangelo. Figlio di Dio significativamente in Mc 15,39, segnando con un'inclusione tutto il racconto; tale titolo Cristologico appare in punti cruciali di questo vangelo (1,11; 9,7; 3,11; 5,7; 14,61-62; 15,39) ed esprime il pensiero di Marco: lo scopo del suo scritto però è di coinvolgere i lettori e di far nascere in loro la fede in Gesù. 

Anche il titolo di Messia, che spesso Gesù comanda di non divulgare, sarà compreso pienamente solo durante la sua passione (14,61-62). 

● Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. 3 Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 4 vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.

Preparate la via del Signore è un'espressione tipica per indicare l'azione di Dio a favore del suo popolo (Is 40,3; 42,16.19; 49,11; 51,10) ed è spesso usata da Marco sia per indicare la strada per un viaggio (2,23; 4,4.15; 8,3; 10,17) sia nel senso metaforico di cammino per diventare discepoli (8,27; 9,33-34; 10,32.52; 11,8; 12,14). 

Il riferimento al deserto è un richiamo alle grandi opere compiute da Dio a favore del suo popolo e all'Alleanza sul Sinai (Es 19-24; Ger 2,2-3), ma anche luogo di tentazione e della ribellione di Israele (Es 16; Nm 11). Questi versetti, densi di richiami AT preannunciano anche gli eventi che stanno per essere narrati. L'uso dei testi biblici dimostra che l'evangelista condivideva la tensione universalistica del giudaismo postesilico. 

Il v. 3 segnala due attività di Giovanni: battezzare e proclamare; la prima indica una pratica diffusa sia nell'AT (esistevano diversi riti di purificazione, vedi Lv 14,5-6; Is 1,16), sia ai suoi tempi (vedi la comunità di Qumran). 

Ma Giovanni amministrava un battesimo che si riceveva una sola volta e comporta una conversione morale così che il suo battesimo è riconosciuto come originale e caratterizzato da una forte valenza escatologica. 

Si trattava infatti di un battesimo di conversione, dove conversione significa un'inversione, un tornare indietro, che richiama l'invito profeti al popolo a ritornare al precedente rapporto con Dio (prima del peccato). Lo scopo di tale rito è il perdono dei peccati, dunque il battesimo di "Giovanni è l'attuazione delle disposizioni interne del soggetto e il simbolo del perdono che questi spera di ricevere. Come mostrerà chiaramente il v. 5, la confessione dei peccati è il presupposto per ottenere il perdono". (J. R. Donahue, D. J. Harrington). 

La seconda attività, proclamare crea un legame con Gesù e ai suoi seguaci. E' un verbo che fa riferimento all'azione dell'araldo (keryx) che richiama l'attenzione dei presenti, un termine che Marco usa anche per indicare l'attività di Gesù (cfr.1,14) e dei discepoli. E' questo un altro elemento tipico del prologo del suo vangelo: mettere in luce i rapporti tra Giovanni, colui che annuncia il Messia nella persona di Gesù. 

● Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 

Sebbene tutti i sinottici presentino Giovanni e la sua attività (cfr. Mt 3,1-12; Lc 3,1-18) Marco accentua il successo di tale attività ( tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme) e lo fa in vista del riferimento successivo a Gesù (al v. 8); la popolarità di Giovanni il Precursore è attestata anche da Giuseppe Flavio. 

Un altro riferimento simbolico è il fiume Giordano, luogo che segna il passaggio dal deserto alla terra promessa. La confessione dei peccati, sia in privato sia in pubblico era diffusa nel giudaismo (cfr. Lv 5,5; Sal 32,5) ed era diventata anche una forma di preghiera (cfr. Dn 9,4-19; Bar 2,6-10). Il perdono, atteso come effetto della conversione, è inteso in questo brano, come un dono del Regno di Dio che viene.

In questa descrizione possiamo cogliere anche l'eco dell'esperienza dei primi lettori di Marco. Anch'essi, facendo riferimento alle promesse AT, hanno creduto al vangelo di Gesù, attraverso un cammino che ha comportato la conversione e il battesimo nella nascente comunità cristiana.

● Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. 

Solo al v. 6 l'evangelista ci descrive l'aspetto di Giovanni con il chiaro intento di identificarlo come un profeta (in particolare Elia vedi 2Re 1,8; Zc 13,4). Il suo cibo è tipico di chi abita nel deserto.

● E proclamava: "Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. 

Ora l'evangelista riferisce le parole della predicazione di Giovanni introducendole in modo solenne; al contrario di Matteo e Luca, il suo discorso non comporta parole di minaccia per il giudizio escatologico, ma si riferisce esclusivamente a Gesù, definito come colui che è più forte di me. L'attenzione è puntata su Gesù, che Giovanni annuncia; sebbene venga dopo di lui, esso è riconosciuto come più forte, con un richiamo al testo di Isaia (40,10) in cui il profeta afferma che Dio viene con potenza. 

Slegare i lacci dei suoi sandali era un'attività riservata allo schiavo: con questa affermazione Giovanni dichiara apertamente il divario tra lui e Gesù. Costui verrà subito descritto come un personaggio di grande forza, capace di sconfiggere l'uomo forte, Satana (cfr. Mc 1,22.27; 3,20.-27).

● Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo".

Si  termina con un nuovo paragone tra Giovani e Gesù che ne sottolinea la disparità, indicando la differenza tra i rispettivi battesimi. Il battesimo del primo non è che una preparazione a quello di Gesù che realizzerà una profonda trasformazione, attraverso la potenza di Dio. Il testo parallelo nell'AT più vicino a questo versetto è Ez 36,25-26, dove leggiamo che Dio rinnoverà il suo popolo purificandolo con l'acqua e infondendo uno spirito nuovo (cfr. Gl 2,28; Is 44,3; Ez 39,29). 

L'indicazione dello Spirito Santo (qui nel senso della presenza di Dio potente e operante) indica l'opera globale della salvezza, iniziata con Gesù, la quale sembra essere intesa come la purificazione e santificazione escatologica per opera dello Spirito (nota TOB).

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Per quanto numerose siano le città che abbiamo visitato, noi le conserviamo tutte nel nostro spirito; le loro caratteristiche, la posizione delle piazze, delle mura, degli edifici restano nel nostro cuore. Conserviamo la strada che abbiamo percorso, disegnata e tracciata nella nostra memoria; serbiamo, chiuso nel nostro silenzioso pensiero, il mare che abbiamo attraversato. Come già detto, non è piccolo il cuore dell'uomo se può contenere tanto. E se non è piccolo, dato che contiene tante cose, si può benissimo in esso preparare il cammino del Signore, e tracciare un dritto sentiero in modo che il Verbo e la Sapienza di Dio possano entrarvi.

Prepariamo una strada al Signore osservando una condotta onesta, spianate i sentieri con opere degne, in modo che il Verbo di Dio cammini in noi senza incontrare ostacoli e ci dia la conoscenza dei suoi misteri e del suo avvento, egli " cui appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen " (1Pt 4,11).

8) Preghiera: Salmo 84

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:

egli annuncia la pace

per il suo popolo, per i suoi fedeli.

Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme,

perché la sua gloria abiti la nostra terra. 

Amore e verità s’incontreranno,

giustizia e pace si baceranno.

Verità germoglierà dalla terra

e giustizia si affaccerà dal cielo. 

Certo, il Signore donerà il suo bene

e la nostra terra darà il suo frutto;

giustizia camminerà davanti a lui:

i suoi passi tracceranno il cammino.

9) Orazione Finale 

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!

Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Lectio del lunedì  8 dicembre 2014

Immacolata Concezione della B.V. Maria  (Anno B)

L’Annunciazione

Lectio : Genesi 3,9-15,20

             Luca 1, 26-38 

1) Orazione iniziale

Rallegrati, o Vergine Maria, già sorge la stella di Giacobbe. Si compiono oggi le Scritture:  come nube feconda viene il Signore. Viene il nostro Dio, non sta in silenzio; l'orecchio fai attento al suo saluto. Dolce è il verbo del suo labbro, nobile il disegno del suo cuore. Splende come ali di colomba il vestimento del suo messaggero; scende come zefiro d'estate su di te, fecondo, il suo conforto. Spiega la sua forza il nostro Dio, nella tua carne trova il suo riposo; trova in te il suo santuario, lodalo ed amalo per sempre. Eccolo, appare il suo corteo, davanti a lui cammina la giustizia. Domerà l'orgoglio dei potenti, renderà agli umili il vigore. Stenderà la sua misericordia sugli uomini che temono il suo nome; umile ancella del Signore, tessici le lodi dell'Amore. 

2) Lettura : Genesi 3,9-15,20

[Dopo che l’uomo ebbe mangiato del frutto dell’albero,] il Signore Dio lo chiamò e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». 

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

3) Commento 
  su Genesi 3,9-15,20

● Nella prima lettura, abbiamo Adamo che riceve dal Signore Dio tutto il giardino, eccetto un albero. Albero, come monito e come limite alla decisione dell'uomo. Spazia, usufruisci di tutto, eccetto l'albero. Senza una meglio precisata motivazione. E Adamo, come ogni uomo, non ci sta al limite che gli viene posto, nemmeno se deve dare la fiducia al suo Creatore. E lascia entrare dentro di sé il dubbio che il Signore lo voglia privare di qualcosa di importante. Il suo peccato inizia nel giorno in cui comincia a dubitare di Dio. Il sospetto, il dubbio, la paura di essere escluso dalle cose. Non fidandosi quindi di Dio, il passo concreto è vicino.

E si scatena dentro di sé un tumulto di emozioni negative: sfiducia a dismisura, incapacità di riconoscere degnamente il proprio errore, e paura di Dio; e si nasconde, essendo incapace di rimanere allo scoperto. Scovato, fa il gioco dello scaricabarile con Eva, la quale a sua volta rivolge la stessa accusa al serpente.

Ora sperimenta veramente la paura e la conseguenza del voler vivere e farsi da sé. Quindi il semplice dubbio, la sfiducia verso Dio, subentrato l'atto concreto della ribellione, comporta un totale appiattimento dell'uomo. Non sta più in piedi, nulla della sua dignità rimane; egli striscia, come l'illusione che ha lasciato che gli si insinui dentro.

● “Dove sei, Dio?". Quante volte, con la bocca o anche solo nel nostro cuore, ripetiamo o addirittura urliamo questa frase al cielo.

E ne abbiamo ben di che pronunciarla... è sufficiente aprire le pagine di un quotidiano, ascoltare i titoli di un notiziario radio televisivo, navigare in internet, per sentirci autorizzati a fare le nostre rimostranze all'Eterno.

"Dove sei, Dio?", mentre camminiamo sui marciapiedi dei nostri paesi e delle nostre città pensando di poter rincasare tranquillamente, ma non è così; mentre varchiamo la soglia di una casa di cura carichi di speranze, ma non è così; mentre ci mettiamo in strada in bicicletta per ritemprare il corpo e lo spirito, ma non è così...

"Dove sei, Dio?", quando la vita è l'esatto contrario di quello che vorremmo che sia, e le attese diventano angosce, i sogni incubi, e i progetti fallimenti? Quante volte, davvero troppe, risuona questa domanda nella nostra esistenza senza trovare risposta...

● Oggi però Dio - come se si sentisse offeso da questo incalzare - ributta la domanda su di noi: uomo, "dove sei?". Perché non rispondi? Dove ti nascondi? E soprattutto, perché ti nascondi, se in questo Giardino della Vita in cui ti ho collocato ti trovi bene?

Mi sono nascosto, Dio, perché ho udito la tua voce nel Giardino e ho avuto paura, e mi sono nascosto perché ero nudo e avevo vergogna di te.

Sì, perché tu non sei come me. Tu sei onnipotente, io no. Tu sai distinguere il bene dal male, i buoni dai cattivi, io no. Tu sei immortale, io no. Ma siccome nonostante questo io mi sento onnipotente, immortale e moralmente perfetto, quando mi incontro o mi scontro con te ho vergogna, sento di essere nulla, come nudo di fronte a te, e così mi nascondo.

Ma sai bene che non è colpa mia: è colpa del frutto dell'Albero della Vita di cui non avrei dovuto mangiare. Anzi: è colpa della donna che mi hai messo a fianco perché fosse un mio aiuto, simile a me. Anzi, no; non è nemmeno colpa sua, ma del serpente, la più astuta fra tutte le tue creature, che ci ha ingannati, facendoci credere cose non vere. Ecco, sì: tutta colpa del serpente, la più astuta fra le creature di Dio...

Ma... non ero io la più astuta e intelligente delle creature del Signore? 

Qui ora ci si interroga: Dio ha da sempre considerato l'uomo il culmine più alto della Creazione, il più intelligente, il più razionale... il più simile a lui, al punto da essere "a sua immagine". E allora, come ci può essere un "serpente, il più astuto fra le creature del Signore", il più abile a conseguire le proprie finalità, in questo caso coincidenti con quelle di Dio Creatore: voler essere "come lui", immortali, onniscienti e onnipotenti? Con metodi anche un po' ingenui, tra l'altro: mangiando del frutto di un albero, come se si trattasse di una magica pozione d'immortalità.

● La più astuta tra le creature istiga l'uomo (o non si tratterà dell'uomo stesso?) a fare ciò che Dio non vuole. E se Dio è Bene (dubbi al riguardo, credo ce ne siano pochi) e vuole il Bene, ciò che l'uomo fa è il male, il contrario del Bene. Ma se Dio è Bene, da dove dunque viene il male?

Agostino d'Ippona si scervellò durante diversi anni della propria vita a trovare una risposta a questa domanda. Qualcuno (amante delle teorie manichee) gli aveva messo in testa che esistono due principi, quello del Bene che è Dio e quello del Male altrettanto forte, che eternamente lottano tra loro, e a seconda di chi prevale si manifesta il Male o il Bene. Ma Dio è l'Assoluto, e non possono esistere principi che giocano "alla pari" con lui... Da dove, dunque il male, che i cristiani chiamano "peccato"? Se è l'uomo che lo compie, non sarà forse lui l'origine del male? Forse l'origine del male è proprio in quella "astuzia" che Genesi affibbia al serpente, creatura di Dio, ma che simbolicamente rappresenta la possibilità che l'uomo ha (perché è Dio che l'ha creato così) di scegliere di fare a meno di lui, di volersi sentire come lui e quindi indipendente dal riferimento al suo Creatore.

● È la libertà (il libero arbitrio, lo chiama Agostino) che l'uomo ha di poter rifiutare la Grazia di Dio. Dio ci ama e si fida a tal punto di noi che ci crea liberi di poterlo seguire o di poter fare a meno di lui, proprio perché non siamo suoi servi, ma sue creature, suoi figli, con i quali instaura un rapporto di fiducia. E la storia ci ha dimostrato subito che fine ha fatto la fiducia che Dio ci ha dato: prima il desiderio di voler essere come lui, poi la menzogna e lo scaricamento delle responsabilità ("la donna che TU mi hai posto accanto...": che coraggio... colpa della donna e anche di Dio che gliel'ha messa accanto; "il serpente mi ha ingannata"... una zappa sui piedi... come a dire "non è colpa mia, ma della libertà creata che mi hai dato!"), poi due fratelli le cui invidie sfociano in omicidio. E poi via via, tutto il resto: dalle dissolutezze dei contemporanei di Noè alla Torre di Babele, fino a Sodoma e Gomorra e poi avanti ancora fino ai nostri giorni, in ogni epoca e in ogni parte della terra.

● Ma Dio (e l'Avvento ce lo sta continuamente ricordando) non abbandona il suo popolo. Dio si ricorda di noi, ha compassione anche delle nostre meschinità. E se un giorno un uomo e una donna, a causa di un albero, ci avevano chiuso le porte del Regno dei Cieli, nella pienezza dei tempi, quando a Dio è parso opportuno, un uomo e una donna, Figlio e Madre (ma insieme Figlia del suo stesso Figlio) ci riaprono queste porte non più "a causa", ma "grazie" al legno di un altro albero, quello della Croce, a cui entrambi, in maniera diversa, hanno proteso le loro mani.

Cristo, nuovo Adamo, salì sulla croce, e fu per noi Redenzione; e la Grazia che Eva ci tolse ci è ridonata in Maria, nuova Madre di tutti i viventi. E questo è possibile per un "sì" detto a Dio da una Donna appartenente - come tutti noi - alla stirpe di Eva, dopo il "no" delle origini detto a un Dio che chiedeva all'uomo solo un po' di fiducia in lui. Una Donna sulla cui umiltà Dio ha da sempre gettato il suo sguardo (chiedendoci ora di fare altrettanto) predestinandola - senza la macchia della colpa originale - ad essere Madre del suo Unigenito figlio, e predestinando noi, un'altra volta, a essere in lei suoi figli adottivi.

Un'altra volta: Dio, nonostante tutto, scommette un'altra volta sulla propria fiducia nei confronti dell'uomo, e decide di non lasciarci soli. Questa Liturgia è quasi un anticipo del Natale, e forse anche per questo ci aiuta a considerare una cosa che a Natale ci sfugge sempre un po', perché presi da altri pensieri: e cioè che Dio nonostante tutto non si è ancora stancato dell'uomo. Non è stato perduto nulla in maniera definitiva, con il peccato delle origini. In Cristo e in sua Madre, Dio ci ridà sempre una possibilità, e lo fa a partire proprio dalla nostra umanità, dal nostro essere uomini.

Non ci vuole immacolati, perché è realista e sa che non lo saremo mai. Ma almeno, se la smettiamo di dare la colpa a chi ci sta accanto o a "tutto quel male che c'è nel mondo", e ci assumiamo la responsabilità delle nostre azioni, ora ci fa sapere che ci è offerto un perdono che sarebbe da stupidi rifiutare.

4) Lettura : Luca 1, 26-38

26Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28Entrando da lei, disse: "Rallegrati, o piena di grazia, il Signore è con te". 29A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 34Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37nulla è impossibile a Dio". 

38Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei. 

5) Commento  
 : Luca 1, 26-38

● Nel Vangelo, abbiamo una controparte di Adamo: Maria. Giovane fanciulla, ha una certa progettualità nella sua vita, che le viene sconvolta totalmente. L'angelo la saluta e scatena il timore dentro di lei. Anche lei ha paura di cosa possa significare il saluto "piena di grazia", e lo stesso messaggio dell'angelo. La prima esortazione è "non temere, Maria", Dio sa di te, ti conosce, ti ha già riempita della grazia, ancora prima che tu lo sapessi. Sei piena di grazia per Suo dono!

E la reazione "emotiva" di Maria, la sua paura non diventa paralisi. Don Tonino Bello, in una della sue omelie afferma che la parole paura ha la stessa radice di pavimento, dal latino pavére: battere il terreno per livellarlo. E anche la parola terrore ha la radice di terra. Sperimentare quindi la paura è una conseguenza dell'essere stato ‘livellato', appiattito, calpestato. Di fronte al progetto di Dio, al suo piano si può reagire lasciandosi totalmente appiattire e calpestare o rimanere in piedi con la propria persona, già riempita del dono di Dio.

● Davanti all'angelo Maria realizza che le viene chiesto un atto di fiducia verso Dio, anche se la spiegazione del messaggero non riesce a chiarire ogni futuro elemento, che incontrerà sulla sua strada. E Maria, senza appoggi e garanzie, accetta di ospitare nella sua vita, ancor prima che nel grembo, la Parola. Fa spazio dentro di sé a Dio. Accetta di ritirarsi per far entrare il Verbo, diventare piccola e serva per il Servo.

Adamo era stato incapace di fidarsi completamente di Dio, e non ha accettato che ci siano delle cose dalle quali lui fosse escluso; non ha accettato di chinarsi nell'atteggiamento del servo ma ha preteso tutto. Negando che fosse immaturo a vivere tutto; e l'uomo non può avere tutto! Maria invece, diminuisce lo spazio di sé, e dà il proprio assenso ospitale. 

● È questa la celebrazione di oggi: Maria ci insegna che la diminuzione di sé non è un estraniarsi ma un completarsi davvero. Che l'uomo è capace di essere un collaboratore degno di Dio; che la sua vita, nel piccolo e nel nascondimento, fa storia con Dio e per gli uomini. E più vive nel piccolo e nel nascondimento, più vive nel segreto rispetto agli occhi degli uomini, più ci sono possibilità che l'opera di Dio continui attraverso di lui! L'essere umano è vocazione riempita e realizzata quando vive la vita non in modo possessivo ma di donazione. E Maria su questo vive un totale e sconvolgente, ma bellissimo, si!

E la festa di oggi dice anche come Dio non deluda mai l'uomo che si fida di lui. E nulla della nostra vita a lui è estraneo e che è proteso a riempire pienamente i nostri aneliti più profondi e intimi. Con una sola condizione: accettare che sia lui a guidare il gioco, con i tempi e i modi che gli appartengono. 

● Il testo che meditiamo nel vangelo descrive la visita dell'angelo a Maria (Lc 1,26-38). La Parola di Dio giunge a Maria non attraverso un testo biblico, bensì da un'esperienza profonda di Dio, manifestata nella visita dell'angelo. Nel NT, molte volte, l'Angelo di Dio è Dio stesso. Fu grazie alla meditazione fatta sulla Parola scritta di Dio nella Bibbia che Maria fu capace di percepire la Parola viva di Dio nella visita dell'Angelo. Oggi avviene la stessa cosa con la visita di Dio nelle nostre vite. Le visite di Dio sono frequenti. Ma per mancanza di assimilazione e meditazione della Parola scritta di Dio nella Bibbia, non ci rendiamo conto della visita di Dio nelle nostre vite. La visita di Dio è così presente e così continua che, molte volte, non la percepiamo e, per questo, perdiamo una grande occasione di vivere in pace e con gioia.

● Luca 1,26-27: La Parola entra nella vita. Luca presenta le persone e i luoghi: una vergine chiamata Maria, promessa sposa ad un uomo, chiamato Giuseppe, della casa di David. Nazaret, una piccola città in Galilea. Galilea era periferia. Il centro era Giudea e la capitale Gerusalemme. L'angelo Gabriele è l'inviato da Dio a questa giovane vergine che abitava in periferia. Il nome Gabriele significa Dio è forte. Il nome Maria significa amata da Yavé o Yavé è il mio Signore. La storia della visita di Dio a Maria inizia con l'espressione: "Al sesto mese". Si tratta del "sesto mese" di gravidanza di Elisabetta, parente di Maria, una donna di una certa età, che ha bisogno di aiuto. La necessità concreta di Elisabetta fa da sfondo a tutto l'episodio. Si trova all'inizio (Lc 1,26) e alla fine (Lc 1,36.39).

● Luca 1,28-29: La reazione di Maria. Fu nel Tempio che l'angelo apparve a Zaccaria. A Maria le appare nella sua casa. La Parola di Dio raggiunge Maria nell'ambiente di vita di ogni giorno. L'angelo dice. "Ti saluto o piena di grazia! Il Signore è con te!" Parole simile a quelle che erano state dette a Mosè (Ex 3,12), a Geremia (Jr 1,8), a Gedeone (Jz 6,12), a Ruth (Rt 2,4) e a Molti altri. Aprono l'orizzonte per la missione che queste persone dell'Antico Testamento devono svolgere al servizio del popolo di Dio. Intrigata dal saluto, Maria cerca di capirne il significato. E' realista, si serve della propria testa. Vuole capire. Non accetta qualsiasi apparizione o ispirazione.

● Luca 1,30-33: La spiegazione dell'angelo. "Non temere, Maria!" Questo è sempre il primo saluto di Dio all'essere umano: non avere paura! Subito dopo, l'angelo ricorda le grandi promesse del passato che si realizzeranno mediante il figlio che nascerà da Maria. Questo figlio deve ricevere il nome di Gesù. Sarà chiamato Figlio dell'Altissimo e in lui si realizzerà, finalmente, il Regno di Dio promesso a Davide, che tutti stavano aspettando ansiosamente. Questa è la spiegazione che l'angelo dà a Maria in modo che non si spaventi.

● Luca 1,34: Nuova domanda di Maria. Maria si rende conto della missione importante che sta per ricevere, ma continua ad essere realista. Non si lascia trasportare dalla grandezza dell'offerta e guarda la sua condizione: "Come è possibile? Non conosco uomo!" Lei analizza l'offerta a partire da criteri che noi, esseri umani, abbiamo a disposizione. Poiché, umanamente parlando, non era possibile che quella offerta della Parola di Dio si realizzasse in quel momento.

● Luca 1,35-37: Nuova spiegazione dell'angelo. "Lo Spirito Santo si poserà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio." Lo Spirito Santo, presente nella Parola di Dio fin dalla Creazione (Genesi 1,2), riesce a realizzare cose che sembrano impossibili. Per questo, il Santo che nascerà da Maria sarà chiamato Figlio di Dio. Quando oggi la Parola di Dio è accolta dai poveri senza studio, qualcosa di nuovo avviene grazie alla forza dello Spirito Santo! Qualcosa di nuovo e di sorprendente come che un figlio nasce ad una vergine o come il figlio che nasce a Elisabetta, una donna già entrata in età, di cui tutti dicevano che non poteva avere figli! E l'angelo aggiunge: "E vedi, Maria, anche Elisabetta è al sesto mese!" 

● Luca 1,38: Maria si dona. La risposta dell'angelo chiarisce tutto a Maria. Lei si dona a ciò che l'angelo stava chiedendo: "Ecco sono la serva del Signore! Avvenga di me quello che hai detto". Maria usa per sé il titolo di Serva, impiegata del Signore. Il titolo viene da Isaia, che presenta la missione del popolo non come un privilegio, bensì come un servizio agli altri (Is 42,1-9; 49,3-6). Più tardi, il figlio che stava per essere generato in quel momento, definirà la sua missione: "Non sono venuto per essere servito, ma per servire!" (Mt 20,28). Impara dalla madre!

● Luca 1,39: La forma che Maria trova per servire. La Parola di Dio giunge a Maria e la fa uscire da sé per servire gli altri. Lei lascia il luogo dove stava e va verso la Giudea, a più di quattro giorni di viaggio, per aiutare la sua cugina Elisabetta. Maria inizia servendo e compie la sua missione a favore del popolo di Dio.

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

• Come percepisci la visita di Dio nella tua vita? Sei stato già visitato? Sei stato già una visita di Dio nella vita degli altri, soprattutto dei poveri? Questo testo, come ci aiuta a scoprire le visite di Dio nella nostra vita?

• La Parola di Dio si è incarnata in Maria. Come la Parola di Dio sta prendendo carne nella mia vita personale e nella vita della comunità? 

8) Preghiera finale: Cantico di Maria

L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: 

di generazione in generazione la sua misericordia 

si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 

ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, 

ad Abramo e alla sua discendenza, 

per sempre. 

Lectio del martedì  9 dicembre 2014

Martedì - 2ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio : Isaia 40, 1-12

             Matteo 18,12-14 

1) Preghiera 

O Dio, che hai fatto giungere ai confini della terra il lieto annunzio del Salvatore, fa’ che tutti gli uomini accolgano con sincera esultanza la gloria del suo Natale. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura : Isaia 40, 1-12

1 «Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio.

2 Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati».

3 Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio.

4 Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura.

5 Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato».

6 Una voce dice: «Grida» e io rispondo: «Che dovrò gridare?». Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo.

7 Secca l'erba, il fiore appassisce quando il soffio del Signore spira su di essi.

8 Secca l'erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura sempre.Veramente il popolo è come l'erba.

9 Sali su un alto monte,tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio!

10 Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono.

11 Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri».

3) Commento 
  su Isaia 40, 1-12

● Il testo preso in esame è l’introduzione al libro della Consolazione di Israele, perché costituisce la seconda parte del libro che porta il nome del grande profeta (cc. 40-55). L’ambiente non è più quello dell’antico regno di Giuda, in cui è vissuto e ha operato Isaia (sec. VIII), ma quello degli esuli giudei che si trovano in esilio a Babilonia, quando questo regno sta ormai cadendo sotto i colpi dei persiani guidati da Ciro (538). Questo brano si presenta non come una composizione unitaria, ma piuttosto come una piccola antologia di diversi oracoli riguardanti la fine dell'esilio e il ritorno degli esuli a Gerusalemme: la consolazione di Israele (vv. 1-2); il nuovo esodo (vv. 3-5); l’efficacia della parola di Dio (vv. 6-8); il lieto annunzio (vv. 9-11).

● La consolazione di Israele (vv. 1-2)

Il testo si apre con un oracolo nel quale Dio stesso esorta a «consolare» il suo popolo. Questo invito viene rivolto non tanto al profeta, il quale si limita a registrare le parole di Javé, quanto direttamente a Gerusalemme, la città santa, personificazione del popolo giudaico, e forse non senza un riferimento specifico ai giudei che hanno vissuto la tragedia dell’esilio pur restando nella terra dei padri. I messaggeri devono parlare al «cuore» di Gerusalemme (v. 2a). Il cuore indica il centro della persona, dove hanno luogo le scelte determinanti per la vita: perciò «parlare al cuore» di Gerusalemme significa annunziarle che la sua esistenza è profondamente trasformata perché JHWH ha deciso di  ripristinare quel legame d’amore che univa lo univa al suo popolo (cfr. Os 2,16).

Il motivo della consolazione di Gerusalemme consiste nel fatto che «è finita la sua schiavitù, è scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati» (v. 2b). È dunque terminato il servizio coatto a cui erano sottoposti i suoi abitanti condotti in esilio dai babilonesi. Il popolo che si era allontanato da Dio ha ormai scontato ampiamente la pena dovuta alla sua iniquità (cfr. Lv 26,41.43), ha ricevuto un doppio castigo per i suoi peccati, cioè in termini di sofferenza ha pagato un prezzo persino superiore alle sue colpe. In sintonia con tutta la predicazione profetica il castigo viene attribuito a Dio stesso, anche se la causa immediata sono state le vicende politiche di un travagliato periodo storico.

Tra breve il popolo sarà dunque liberato, con un gesto gratuito di misericordia, dallo stesso Dio che aveva dovuto intervenire con una dura punizione. Per gli esuli è giunto il momento del ritorno nella città santa, rappresentata come la sposa infedele che JHWH riprende con sé dopo una punizione esemplare (cfr. Ez 16; 23; Os 2,16; Is 49,14-26; 51,17-52,12; 54,1-17). 

● Il nuovo esodo (vv. 3-5)

Il profeta comunica ora quanto dice «una voce», cioè un anonimo messaggero di Dio, il quale ordina di preparare nel deserto una strada perché in essa possa passare Javè. Egli aveva guidato un giorno il suo popolo fuori dell'Egitto camminando alla sua testa sotto forma di colonna di fuoco di notte e di colonna di nubi durante il giorno (Es 13,20-22; 14,17), poi aveva posto la sua dimora nel santuario (Es 40,34) e infine nel tempio di Gerusalemme (2Re 8,10-11), ma lo aveva abbandonato a motivo dei peccati del popolo (Ez 10,18; 11,22-23). Ora egli sta per ritornare nella città santa e nel tempio alla testa del suo popolo dopo averlo liberato dall'oppressione babilonese (v. 3). 

La preparazione consiste nel colmare ogni valle, nell’abbassare monti e colli e nel trasformare il terreno accidentato e scosceso in pianura (v. 4). Fuori metafora ciò significa che l’evento del ritorno richiederà un profondo cambiamento nella mentalità di tutti i giudei, guidato e illuminato dalla predicazione profetica che non era mai venuta meno durante tutto il tempo dell’esilio. La religione di Israele in questo periodo è cambiata e dovrà ancora cambiare in profondità, coinvolgendo in questa trasformazione anche coloro che erano rimasti nella madre patria e avevano continuato nelle pratiche sincretistiche dei loro padri. Proprio l’incapacità da parte di costoro di accettare il nuovo di cui i rimpatriati erano portatori provocherà tutta una serie di tensioni che renderanno difficile la restaurazione del popolo di Dio.

Il ritorno degli esuli comporterà una meravigliosa rivelazione della gloria di Dio: «Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato» (v. 5). Il termine «gloria» (kabôd) indica il fulgore che nell’immaginazione popolare accompagna la manifestazione di Dio. La gloria è la forma visibile e luminosa sotto cui Dio si era manifestato più volte nell’esodo (cfr. per es. Es 16,7.10; 24,16-17) e aveva preso dimora prima nella tenda (Es 40,34) e poi nel tempio di Gerusalemme (1Re 8,11). Vedere la gloria del Signore significa sperimentare in prima persona gli effetti dell’intervento divino. Ora la rivelazione della gloria di Dio sarà disponibile non solo agli israeliti, ma a tutti gli uomini. Secondo il Deuteroisaia l’evento del ritorno avrà una forte connotazione universalistica: tutti i popoli saranno coinvolti in esso, se non altro come spettatori che partecipano intimamente a quanto si svolge sotto i loro occhi. Nei successivi vv. 6-9 si dice che l'uomo è come l'erba che dissecca, mentre la parola di Dio dura per sempre. Dio dunque è più potente degli oppressori del suo popolo (cfr. Is 51,12), e anche del suo popolo peccatore: la sua promessa di liberazione perciò si attuerà infallibilmente. Questo concetto, che viene ripreso nella conclusione del libro (cfr. 55,10-11), rappresenta una delle idee chiave del libro.

● Il lieto annunzio (vv. 9-11)

Nuovamente viene chiamato in scena un araldo che viene inviato con un compito specifico: «Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: Ecco il vostro Dio!» (v. 9). L’araldo deve annunziare a Gerusalemme e alle città di Giuda il ritorno di JHWH alla testa degli esiliati. Egli è designato come «colui che reca liete notizie» (mebasseret): da questa espressione, tradotta in greco «colui che evangelizza» (euangelizomenos) deriverà il termine «vangelo», con cui i primi cristiani designeranno la predicazione di Gesù. Il Signore che ritorna alla testa del suo popolo è poi presentato con due immagini. La prima è quella del re potente e vittorioso, che ritorna dalla guerra portando con sé il bottino tolto ai nemici (v. 10): questo rappresenta il popolo stesso che JHWH ha sottratto alla dominazione straniera. La seconda immagine è quella del pastore che guida il suo gregge (cfr. Sal 23; Ez 34), lo raduna, lo fa pascolare, porta sulle spalle gli agnellini e ha cura delle pecore madri (v. 11).

● Linee interpretative
Nell'introduzione sono indicati in modo significativo i grandi temi del libro: la fine dell'esilio, visto come un duro castigo per i peccati del popolo, il nuovo esodo, l'esigenza di una preparazione da parte del popolo, l'efficacia della parola di Dio, l’universalismo della salvezza. Dio viene presentato con immagini diverse: condottiero, marito, pastore. Tutto il brano esprime meraviglia, gioia ed esaltazione per la svolta improvvisa che sta prendendo la storia della salvezza. Il messaggio fondamentale di questo poema è la fiducia nel Dio che dirige gli eventi della storia umana piegandoli a quelli che sono i suoi piani di salvezza. Anche quando sembra che le vicende umane sfuggano al suo controllo, Dio non rinunzia al suo potere e non viene meno alle sue promesse. L’importante per l’uomo è di saper vedere la sua gloria quando si manifesta.

Il profeta è convinto che il momento del ritorno segni l’attuazione delle grandi profezie che alla vigilia dell’esilio preannunziavano la trasformazione escatologica del popolo di Dio (Ger 31,31-34; Ez 36,25-27; Dt 30,6). Il tema del castigo è ancora presente, ma passa ormai in secondo piano: il popolo aveva un debito che doveva essere pagato, e di fatto ha scontato amaramente per le sue colpe, ma in realtà la salvezza è frutto di un intervento gratuito di Dio. Purtroppo la restaurazione del popolo non si verificherà con la pienezza annunziata, ma le immagini elaborate in questo momento entusiasmante serviranno per delineare la futura salvezza, rinviata ormai agli ultimi tempi.

4) Lettura  :  Vangelo secondo Matteo 18,12-14 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 

Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 

Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli”. 

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Matteo 18,12-14 

● La parabola della pecora smarrita ci insegna ad essere solleciti verso la sorte dei "piccoli", di considerarli importanti e di andare alla loro ricerca quando si perdono. Questa cura pastorale viene fondata teologicamente sullo stile di Dio Padre.

Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella comunità è per costoro. L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, devono mettersi in atteggiamento di servizio. Scandalizzare i piccoli è impedire loro di credere in Gesù. Il Padre vuole che nessun peccatore si perda.

Le parole di Gesù sottolineano ripetutamente "anche uno solo di questi piccoli" (vv.6.10.14) per insegnarci non solo a capovolgere i criteri mondani riguardo alla grandezza, ma anche nei confronti della quantità: anche uno solo conta!

● Lo scopo di questa parabola è di spingere la comunità cristiana, che trascura i peccatori ed è tentata di ripiegarsi pigramente su se stessa, a mettersi senza esitazione alla ricerca degli smarriti, dei cristiani che hanno dimenticato il primitivo fervore e la coerenza con gli ideali del vangelo. Chiunque è in pericolo ha la precedenza assoluta su tutto e su tutti a essere soccorso.

La parabola della pecora smarrita ci riguarda personalmente perché è la nostra storia. Qualche volta siamo la pecora smarrita, altre volte siamo mandati a cercare la pecora smarrita che è il prossimo. Possiamo sperare di raggiungere la nostra salvezza soltanto se ci preoccupiamo anche della salvezza degli altri.

● ...NIENTE DEVE ANDARE PERDUTO NELLA LOGICA DEL REGNO...
La piccolezza è anche la preziosità che guida la mentalità del Regno.

Dio non vuole perdere niente e nessuno che corrisponda a quella piccolezza che in se stessa non dice nulla al di là della piccolarità, ma che se viene assunta in Dio come segno diventa la preziosa occasione di mostrare al mondo la sua identità.

Ecco perché Dio ci tiene tanto a questi piccoli.

Non per compassione umana e terrena istintiva, come possiamo avere noi nei loro confronti; ma perché i piccoli rappresentano la preziosità del segno della sua identità nella storia umana: senza di essi Dio non potrebbe avere la presenza del Regno in modo così significativo, efficace e attuale nella nostra vita.

SMARRIRE UNA SITUAZIONE DI PICCOLARITA' E' PERDERE GRAZIA

Ecco perché anche da parte di chi crede diventa importante e necessario accogliere la piccolezza che Dio pone come segno di Lui nella nostra storia: senza questo segno, smarrendolo, diventiamo carenti della grazia della vita, della serenità, della pace.

LO SMARRIRE LE PICCOLEZZE E RITROVARLE E' RITROVARE DIO

6) Per un confronto personale 

• Mettiti nella pelle della pecorella smarrita ed anima la tua fede e la tua speranza. Tu sei questa pecorella! 

• Mettiti nei panni del pastore e verifica se il tuo amore per i piccoli è vero. 

7) Preghiera finale 

Cantate al Signore un canto nuovo, 

cantate al Signore da tutta la terra. 

Cantate al Signore, benedite il suo nome, 

annunziate di giorno in giorno la sua salvezza. 

(Sal 95)

Lectio del mercoledì  10 dicembre  2014

Mercoledì - 2ª Settimana d'Avvento ((Anno B)

Lectio : Isaia 40, 25-31

             Matteo 11,28-30

1) Preghiera 

Dio onnipotente, che ci chiami a preparare la via al Cristo Signore, fa’ che per la debolezza della nostra fede non ci stanchiamo di attendere la consolante presenza del medico celeste. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

2) Lettura : Isaia 40, 25-31

25 «A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?» dice il Santo.

26 Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuno.

27 Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia sorte è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio?».

28 Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra.

Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. 29 Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato.

30 Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; 31 ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi.

3) Commento 
 su Isaia 40, 25-31

● Talvolta vediamo volare le aquile. Volano molto in alto, se non si ha un binocolo non sembrerebbe altro che un puntino nel cielo. Planano con le ali stese, ci sembra senza fatica, sfruttano le correnti dell’aria, fanno grandi giri nel cielo. Coloro che sperano nel Signore, dice il profeta, sono come un’aquila.

Se osserviamo le galline, esse sono sempre chinate sulla terra, alla ricerca di qualcosa da becchettare. Hanno ali ma le usano pochissimo, più che volare, svolazzano per breve tempo e non certo in alto. Il loro orizzonte è limitato. Guardando le galline senza volo, può venire in mente il popolo di Israele in esilio a Babilonia. Con l’orizzonte stretto attorno a loro stessi , vedono solo le loro difficoltà, i loro problemi e si lamentano con Dio. “Il Signore non vede che vita faccio? Come mai Dio non difende la mia causa?” In una parola: Dio mi ha abbandonato in preda alla mia vita qui sulla terra. Non vede quanto devo tribolare.

Non riconosciamo in questi lamenti anche i nostri lamenti? Ci piacerebbe volare alto, avere un grande orizzonte di speranza, essere forti e senza fatica, ma constatiamo che la terra ci vincola, ci tiene e ci stanchiamo presto. La vita a volte è dura e se persino i giovani si stancano, i più forti vacillano siamo in un guaio umano e storico. Poter volare alto è un sogno. Sarebbe recuperare speranza, forza. Ma come si può fare?

● Il profeta dice: alzate lo sguardo, allontanate lo sguardo da voi stessi e guardate il cielo che è come un enorme tenda che copre la terra. Se continuate a guardare solo voi stessi vedete solo il buio che vi circonda, che rende insicuri e fa paura; se guardate il cielo anche di notte, vedete le stelle come piccole luci e intuite l’immensità dell’universo. E quella grandezza intuita, vi rimanda al creatore, alla grandezza di Dio, Signore dell’universo.

Chi è il tuo Dio quando guardiamo solo al nostro piccolo mondo di difficoltà? Chi è il nostro Dio quando il nostro orizzonte è quello delle nostre difficoltà e paure? E’ il Dio che pensiamo di portare con noi come una valigetta del pronto soccorso in un viaggio: possiamo fare da noi, ma all’occorrenza possiamo sempre servircene. Dio è parte del bagaglio della nostra vita. Ecco allora da dove sorge il lamento con Dio che accusiamo di non occuparsi della nostra vita: apriamo la valigetta del pronto soccorso e ciò che ci dovrebbe soccorrere ci pare inutilizzabile, forse quei cerotti si staccheranno presto perché sono rimasti lì chiusi da troppo tempo, il disinfettante è evaporato, proprio come ci succede con le valigette del pronto soccorso.

● Alziamo lo sguardo da noi stessi e incontriamo la grandezza di Dio. Egli ci può dare qualcosa che già non abbiamo, qualcosa che non ci possiamo procurare. Egli non ci aiuta semplicemente ad essere più forti, a reggere, a resistere meglio, Dio non potenzia semplicemente le nostre capacità. Dio ci dà la sua forza, fa di noi qualcosa che senza di lui non possiamo essere: una nuova creatura.

Dio non sta semplicemente al nostro fianco come una valigetta del pronto soccorso in questa nostra vita che segue le sue regole di alti e bassi. Dio ci sta di fronte con la sua proposta di un nuovo mondo.

In questo senso non siamo vittime della nostra vita faticosa e precaria, del nostro mondo che si rabbuia, del nostro orizzonte piccolo. Noi siamo le creature di Dio che può fare le cose nuove, che può se necessario, risuscitarci già ora, come ha promesso di fare alla fine dei tempi.

● Per questo non siamo condannati a vivere determinati dalle vicende della nostra vita, ma possiamo sperimentare il volo dell’aquila,  considerare la nostra vita e la vita sulla terra dall’alto e scoprire che il nostro Dio, nel suo amore per noi, non ci ha destinati a trascinarci stancamente in questa vita, ma ci ha destinati ad una vita piena.  

Questo lo scopriamo se alziamo lo sguardo in alto e se ci facciamo portare in alto dalla speranza che non delude: la speranza nel Signore colui che fa ogni cosa nuova. Amen.

4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 11,28-30

In quel tempo, rispondendo Gesù disse: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”. 

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Matteo 11,28-30

● Gesù volge ancora lo sguardo alle folle che lo circondano. Sono quei poveri, quegli affamati, quei malati, quegli afflitti, quelle folle sulle quali si era commosso perché erano sbandati e dispersi come pecore senza pastore. Gli sono sempre attorno. E lui sta volentieri con loro. E, come travolto dalla compassione, li chiama tutti a sé: "Venite a me, voi tutti, che siete stanchi". E' il desiderio struggente di raccoglierli e di non perderne nessuno. Vede bene che sulle loro spalle pesa il giogo della solitudine, della sofferenza, della stanchezza, dell'abbandono. Per di più centinaia di minuziose prescrizioni li allontanano dalla religione che avrebbe dovuto essere per loro una speranza. Così diveniva una ulteriore oppressione. Gesù vuole liberarli da questi pesi e donare un futuro di speranza. La liberazione comporta accogliere il peso soave e leggero del Vangelo. E' il peso dolce dell'amore. E' un peso perché chiede a ciascuno, anche ai più poveri, di rinunciare all'amore per se stessi. Ma è soave, perché l'amore è liberante, libera da se stessi a allarga il cuore a Dio e agli altri. Si, il Vangelo ci liberi da tutte le schiavitù per essere schiavi solo all'amore. E Gesù ne è l'esempio. Per questo può dire a tutti: "imparate da me che sono mite ed umile di cuore". La mitezza è la qualità dell'amore di Gesù che contrasta con la durezza e l'arroganza dell'amore per noi stessi. Di questa mitezza abbiamo bisogno tutti. Andiamo incontro al Natale per accogliere il mite e l'umile nei nostri cuori. 

● Siamo affaticati? Egli ci attende

L'essere affaticati, soffrire l'oppressione è proprio del viandante, del pellegrino, dell'infaticabile cercatore di Dio. E' la fatica del ritorno dopo un lungo e sconsiderato percorso che ci allontana da Dio, dalla casa paterna. La fatica significa il dover riconoscere l'errore commesso, il dover lasciare ciò che prima si è cercato, il ripercorrere la strada a ritroso, in salita con sulle spalle il peso di una croce che ci siamo costruito con le nostre mani: è la fatica della conversione e l'oppressione del male che ancora giace pesante nel nostro spirito. Gesù ci coglie in questa situazione e ci invita a non sbagliare ancora la via: "Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò". L'essere ristorati da Lui significa che il gioco, prima pesante ed opprimente diventa "dolce" e il carico, prima insopportabile alla nostra povera natura umana, diventa leggero, perché Egli se ne assume il peso portandolo fino al Calvario. 

● Un carico leggero
C'è un bell'invito quest'oggi per tutti noi che stiamo, giorno dopo giorno, entrando nel clima natalizio, carichi dei nostri fardelli e spesso affaticati e oppressi dalle alterne vicende della nostra vita: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». La nostra vita è un libro sempre aperto per il Signore: egli sa delle nostre vicende personali, legge ogni istante la storia del mondo ed è costante la sua cura paterna per tutti e per ognuno di noi. Cristo viene a redimere la nostra storia e ci sollecita ad andare con fiducia da lui per liberarci dalle nostre stanchezze e dalle nostre oppressioni. Egli sa che non siamo capaci a portare da soli certi pesi, né siamo capaci di liberarci dalle nostre stanchezze e dalle nostre infelicità. Abbiamo bisogno di un ristoro sicuro, di una consolazione vera e di una gioia autentica e duratura. Il giogo che egli ci affida, la fatica del nostro ritorno a lui e l'impegno necessario per seguire i suoi precetti è "dolce" e "leggero", perché quel peso e quella fatica se la uniamo alla grande fatica che egli ha sostenuto per noi portando, con la croce, i pesi più grandi, i nostri peccati, concorre ancora ad essere motivo di salvezza e di redenzione. Gesù si definisce "mite ed umile di cuore", proponendosi come nostro modello e indicandoci la via per andare da lui: occorrono mitezza ed umiltà, le virtù che frenano le nostre inquietudini e ci predispongono ad una vera comunione con Cristo. 

● "VENITE A ME..."
Venire a Lui. Lui viene a noi. Un incontro.

Il ristoro di Gesù offerto a chi è "affaticato e oppresso" nella vita diventa motivo del ricevere in dono il suo "giogo dolce, il suo carico leggero".

Il ristorare che Gesù offre all'uomo è la sua presenza, questo "giogo" che sulle nostre spalle è il primo "angelo custode" che guida, protegge e governa il nostro cammino.

Andare a Lui e averlo come guida della vita diventa una scuola di vita, dove si impara "da Lui che è mite e umile di cuore".

● LA MITEZZA E L' UMILTA'
Sono atteggiamenti che ci aiutano a ristorare la nostra vita, a ricevere con noi Lui che guida e orienta la nostra strada quotidiana, nel percorso suggerito dal suo Spirito e accolto solo da chi si fa umile e mite.

Umiltà e mitezza: riconoscere che abbiamo bisogno di Lui per dare senso alla nostra esperienza, a tutto quello che succede: essere umili ci permette di vedere Lui sopra tutto e tutti, evitando di vedere solo l'io.

6) Per un confronto personale 

• La legge di Dio è per me un giogo leggero che mi incoraggia, o un peso che mi stanca?

• Ho sentito qualche volta la leggerezza e l’allegria del giogo della legge di Dio che Gesù ci ha rivelato? 

7) Preghiera finale 

Benedici il Signore, anima mia, 

quanto è in me benedica il suo santo nome. 

Benedici il Signore, anima mia, 

non dimenticare tanti suoi benefici. 

(Sal 102)

Lectio del giovedì  11 dicembre 2014

Giovedì - 2ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio : Isaia 41, 13-20

             Matteo 11,11-15 

1) Preghiera 

Risveglia, o Dio, la fede del tuo popolo perché prepari le vie del tuo unico Figlio, e per il mistero della sua venuta possa servirti con la santità della vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

2) Lettura : Isaia 41, 13-20

13 Poiché io sono il Signore tuo Dio che ti tengo per la destra e ti dico: «Non temere, io ti vengo in aiuto».

14 Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto - oracolo del Signore - tuo redentore è il Santo di Israele.

15 Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula.

16 Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore,ti vanterai del Santo di Israele.

17 I miseri e i poveri cercano acqua ma non ce n'è,la loro lingua è riarsa per la sete; io, il Signore, li ascolterò; io, Dio di Israele, non li abbandonerò.

18 Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d'acqua,la terra arida in sorgenti.

19 Pianterò cedri nel deserto, acacie, mirti e ulivi; porrò nella steppa cipressi, olmi insieme con abeti; 20 perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele.

3) Commento 
 su Isaia 41, 13-20

● In questo tempo di Avvento varie volte la Chiesa ci presenta Giovanni Battista come colui che prepara la via al Signore. Di nessuno Gesù ha parlato così a lungo come del Battista. Con una serie incalzante di domande lo presenta come il profeta che sa attendere il Signore, e ne fa l'esempio per i credenti. In effetti, il Battista, con una vita austera, ha preparato anzitutto se stesso all'incontro con Dio, non si è trincerato dietro un facile orgoglio e una scontata autosufficienza. Si potrebbe dire che ha violentato se stesso per far crescere nel suo cuore l'uomo religioso che sa attendere l'inviato di Dio. Ha saputo creare nel suo cuore una vera interiorità. E poi con la predicazione ha cercato di aprire una via nel cuore degli uomini della sua generazione perché riconoscessero e accogliessero il Signore. In questo è davvero "il più grande tra i nati di donna"; un fratello unico che il Signore continua ad inviarci perché anche noi prepariamo il nostro cuore ad accogliere Gesù che viene per poterlo quindi indicare anche agli altri.

● Io sono il Signore tuo Dio che ti tengo per la destra e ti dico: «Non temere, io ti vengo in aiuto». Come vivere questa Parola?

Un Dio che viene in aiuto, che si fa così vicino da diventare intimo all'uomo, un Dio che dentro le nostre paure sussurra: "Non temere" sono qui con te, non ti lascio perdere perché "la mia destra ti sostiene" Non è questo il "cuore dell'Incarnazione e della Redenzione? Ecco perché la parte tratta anche oggi dal profeta Isaia è tanto consolante nel dirci, con linguaggio figurato, "tu trebbierai i monti [...] ridurrai i colli in pula". E ciò significa che, se il Signore è con noi nel mistero di una presenza che l'Incarnazione ha reso possibile, noi abbiamo la possibilità di vincere davvero le difficoltà che si oppongono al nostro realizzarci come uomini e come cristiani. Nella serenità di chi sa che, insieme al Signore e mai senza di Lui può AMARE, ci riesce non di eliminare la difficoltà, la prova, il dolore, ma di vivere tutto questo con cuore di pace, "trebbiandone" l'amarezza.

● L'uomo, anche quando si ammanta di pseudo-sicurezze, è ben consapevole della propria debolezza e fragilità. Di qui la paura che lo incalza e spesso lo tiene sulle difese. Paura che venga a manca il necessario: ed ecco la corsa all'avere che misconosce gli stessi limiti della giustizia; paura di essere sopraffatti dagli altri: ed ecco la corsa al potere con il suo corollario di violenza, sopraffazioni, guerre...; paura che spinge a nascondersi, tirando su maschere; paura che inquina tutto, gli stessi rapporti tra familiari. Su questa paura scende rassicurante la Parola di Dio, la sola che la possa efficacemente radiare: "Non temere, io ti vengo in aiuto!". Se la prendessimo più sul serio! Se riuscissimo veramente a dar credito al Signore, quanto più serenamente scorrerebbero i nostri giorni! Il guaio è che, come già i nostri progenitori, non ci fidiamo pienamente neppure di Lui. Protestiamo la nostra fede, ma, all'atto pratico, non abbiamo il coraggio di abbandonarci a Dio. Siamo pronti a chiedergli ragione del suo agire, protestiamo perché le cose non vanno secondo i nostri parametri e tentiamo di "vedercela" da soli per far fronte alle nostre inquietudini. Poi ricorriamo dallo psicologo perché ci tiri fuori dalla depressione in cui siamo piombati. Senza nulla togliere al supporto umano ed evitando di cadere in forme di fideismo, perché non tornare ad affondare le radici nel terreno stabile della Sua Parola? Perché non afferrarci alla mano che Egli ci tende? È a me, a noi, uomini e donne di oggi, che Egli torna a ripetere: "Non temere!". Vivere il Natale è prendere sul serio questo invito, è credere nel suo amore forte e potente, è gettare in Lui ogni paura.

4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 11,11-15 

In quel tempo Gesù disse alla folla: “In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 

Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda”.

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Matteo 11,11-15

● Gesù esprime il suo giudizio sul Battista. La grandezza di Giovanni non consiste soprattutto nell'austerità della sua vita e nella fortezza del suo carattere, ma nell'aver preparato la via davanti al Cristo.

Giovanni Battista è inserito nella linea di continuità con i profeti dell'Antico Testamento, i quali hanno preparato la via a Gesù. In questo senso è il più grande: perché in lui l'attesa d'Israele trova il suo compimento. Ma vi è al tempo stesso una rottura: il regno dei cieli. divenuto vicino agli uomini in Gesù, è di una novità assolutamente radicale; in questo senso il più piccolo nel regno dei cieli, cioè il discepolo di Gesù, è più grande di lui. Si passa così dalla realtà umana (lo stato di figlio nato da donna) alla realtà divina (lo stato di figlio del Padre) che solo i piccoli possono comprendere.

Ciò che Giovanni deve scoprire, e con lui gli ascoltatori di Gesù di tutti i tempi, è che Gesù sconvolge totalmente la concezione di ciò che è grande e di ciò che è piccolo: la vera grandezza è la piccolezza, quello scomparire che si manifesta nell'atteggiamento di Gesù. Il vero "più piccolo" nel regno dei cieli è proprio Gesù, la cui autorità sovrana non assume i tratti del giudice adirato (cfr l'annuncio del Battista in Mt 3,8-12), ma quello di un servitore che si impegna con gli uomini e patisce con essi (cfr Mt 3,13-17; 20, 28).

● "Dai giorni di Giovanni Battista fino ad ora il regno dei cieli soffre violenza, e i violenti se ne impadroniscono" (v. 12) è un'espressione interpretata in vari modi. Può trattarsi: 1. della santa violenza di coloro che si impadroniscono del regno dei cieli a prezzo di dure rinunce; 2. della violenza malvagia di coloro che pretendono di stabilire il Regno con le armi (gli zeloti); 3. della tirannia delle potenze demoniache, o dei loro fautori terreni, che pretendono di conservare l'impero di questo mondo e impedire l'affermazione del regno di Dio. Infine alcuni traducono: "il regno dei cieli si fa strada con violenza", cioè si stabilisce con forza a dispetto di tutti gli ostacoli.

Senza nulla togliere alle varie interpretazioni, il contesto di Matteo consiglia la terza là dove dice: "Guai a voi scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini…" (Mt 23,13).

● Questa parte del discorso si conclude con un grido di risveglio (v.15). L'uomo della Bibbia è ascoltatore della Parola. Ascoltando egli giunge alla fede, non ascoltando si rende colpevole.

Gesù ha pienamente riconosciuto il Battista e la sua opera e gli ha tributato un giudizio di massimo rispetto definendolo "più che un profeta" e "il più grande tra i nati di donna".

Con Giovanni Battista si avvicina il tempo della realtà che è già all'opera. Infatti Gesù esalta la persona del precursore; annuncia anche che il nuovo regno soffrirà violenza come è successo per i profeti, per Elia, la cui missione Giovanni sta svolgendo. I violenti non tarderanno a farlo tacere. 

● Noi viviamo nella pienezza dell'era della salvezza. A volte forse le vicissitudini della vita ci portano a affrontare situazioni di umiliazione, di sofferenza, di lotta, perfino di sconfitta dinanzi al nemico dell'anima: il mondo incredulo e il demonio. Abbiamo però fiducia che la potenza del Signore e del suo Spirito è più forte di ogni nemico. Ci sarà la libertà per quanti confidano in Dio. Anzi ci si assicura che in mezzo a persecuzioni e contrasti, nemmeno un capello cadrà da nostro capo. Dovremmo esperimentare con San Paolo: quanto più mi sento debole perché diffido delle mie forze, tanto più divento forte per la fiducia nella potenza redentrice del Signore.

6) Per un confronto personale 

• Il Regno è dei violenti, cioè, appartiene a coloro che come Gesù hanno il coraggio di creare comunità. Anche tu? 

• Gesù aiutò Giovanni a capire meglio i fatti per mezzo della Bibbia. La Bibbia mi aiuta a capire meglio i fatti della mia vita? 

7) Preghiera finale 

O Dio, mio re, voglio esaltarti 

e benedire il tuo nome 

in eterno e per sempre. 

Buono è il Signore verso tutti, 

la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 

(Sal 144)

Lectio del venerdì  12 dicembre 2014

Venerdì - 2ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio : Isaia 48, 17-19

             Matteo 11,16-19

1) Preghiera 

Rafforza, o Padre, la nostra vigilanza nell’attesa del tuo Figlio, perché, illuminati dalla sua parola di salvezza, andiamo incontro a lui con le lampade accese. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

2) Lettura : Isaia 48, 17-19

17 Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: «Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare.

18 Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare.

19 La tua discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d'arena; non sarebbe mai radiato né cancellato il tuo nome davanti a me».

3) Commento 
   su Isaia 48, 17-19

● La parola che il Signore ci regala oggi, tramite il profeta Isaia, si ricollega a quanto dice: "Io sono il tuo Redentore che ti insegno per il tuo bene".

Obbedire dunque alla Legge di Dio, compiere la sua volontà è decisamente un bene per noi. La pace nostra e dei popoli sta in questa direzione perché il piano di Dio è salvezza, è redenzione dal male, mentre la nostra volontà rischia di essere capriccio. Io sono il Signore, tuo Dio, che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. 

L'avvento è la stagione favorevole per ripristinare strade abbandonate, ritrovare tracciati resi impraticabili dal disuso, abbandonare ritrovi dall'aria inquinata per tornare a gonfiare i polmoni al soffio ristoratore dello Spirito. 

Dio non ha abbandonato la nostra storia. Dio si preoccupa ancora di noi e torna a tenderci la mano. Ha solo bisogno di orecchi pronti all'ascolto, cuori disponibili ad accogliere la sua parola, volontà decise a viverla. 

Vogliamo scuoterci dal torpore che con maggiore o minore intensità è venuto comunque a rattrappire le nostre membra. Vogliamo risollevarci e metterci alla scuola del Maestro per dare una svolta decisiva e significativa alla nostra vita. 

● Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene...Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume...

Queste parole fanno parte di una profezia di Isaia. Sono una meditazione su quello che sarebbe stato il destino di Israele se fosse stato fedele, sono le promesse che Dio ha fatto ad Abramo e che ricorrono in tutta la Bibbia. Tutto il bene deriva dall'ascoltare il Signore, dall'obbedire ai suoi comandamenti che sono legge di giustizia e di pace. E' una lezione che sembra non abbiamo ancora imparato. Affermiamo che vogliamo la giustizia e la pace ma non acconsentiamo ad accogliere i mezzi che Dio ci ha dato per accedere ad essi. Troppe volte siamo proprio come il popolo al tempo di Isaia. Cerchiamo di soddisfare da soli all'aspirazione profonda di pace e di giustizia presente nel nostro cuore Ma che cosa facciamo? Permettiamo sempre nuove guerre, produciamo sempre più minacciose armi per distruggerci, viviamo in un consumismo frenetico, moltiplichiamo le parole in convegni, conferenze, tavole rotonde ma non sappiamo pronunciare una parola di perdono. Viviamo e partecipiamo in un mondo in ribellione contro Dio e la sua legge. Ma c'e' sempre un "piccolo resto" che cerca di obbedire a Dio, che sa che solo con Lui si realizza il nostro benessere nelle cose che realmente contano. Il desiderio di Dio e' di darci ogni bene, già qui, i beni che durano per un'eternità già incominciata qui in terra. Tocca a noi seguire la strada su cui dobbiamo andare, guidati da Dio.

4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 11,16-19

In quel tempo, Gesù disse alla folla: “A chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. 

È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 

È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere.

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Matteo 11,16-19

● Di fronte a Giovanni che è "più che un profeta" (Mt 11,9) e a Gesù che è il Messia, "questa generazione" recalcitra come dei monelli che si rifiutano di stare al gioco. L'espressione "questa generazione" designa tutti coloro che sono incapaci di udire, di vedere e di giudicare adeguatamente. Gesù rimprovera agli uomini di "questa generazione" di essere come bambini capricciosi che vogliono essere lasciati in pace, che non vogliono essere sollecitati a fare delle scelte. Rifiutano un atteggiamento e anche il suo contrario, criticano una proposta e anche l'altra: e questo è la prova della loro insincerità e della loro cattiva volontà.

I canti di gioia che invitano alla danza simboleggiano l'opera di Gesù, la sua comunione conviviale con i peccatori. Le lamentazioni indicano il Battista e la sua vita ascetica. Entrambi hanno incontrato il rifiuto di "questa generazione".

● La generazione del rifiuto ha preso la scusa dalla vita austera del Battista per muovergli l'accusa di essere un ossesso. L'accusa rivolta a Gesù si riferisce alla sua comunione conviviale con i pubblicani e i peccatori (Mt 9,11), che manifestava la sua offerta di grazia per tutti e la sua misericordia. Il rimprovero "mangione e beone" equivale a buono a nulla, fannullone, parassita.

Di fronte a un giudizio così offensivo, duro e umiliante, Gesù ha una giustificazione da presentare: le sue opere. Matteo parla delle opere della sapienza e dice che la sapienza personificata è Cristo (cfr 1Cor 1, 24.30).

● "Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere" (v.19). La sapienza designa l'azione di Dio nella creazione e nella storia (cfr Sir 24; 42,15-25; Sap 10,1-11) ed esprime la volontà di Dio (Sap 9,13-18) che si lascia conoscere attraverso lo Spirito del Signore. Questa allusione alla sapienza ricorda Sir 18,1-4 dove il Signore viene proclamato giusto proprio per le sue opere.

I rapporti di Gesù con i peccatori, l'accoglienza riservata loro - espressione della benevola volontà di Dio a cui egli si attiene nell'operare - diventano uno scandalo. Lo scandalo nasce dal fatto che egli col suo comportamento abbatte i muri che essi avevano accuratamente eretti tra sé e gli altri a salvaguardia dei loro privilegi.

● Gesù viene accusato di essere un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori... 

I benpensanti di tutti i tempi restano scossi dalla libertà interiore del Signore Gesù e – sinceramente – forse anche a noi siamo spiazzati dal volto di Dio che Gesù svela, il volto di un Dio che ama la vita e ne gode le gioie. Non siamo forse abituati ad immaginarci un Dio serioso? A pensare al cristiano come a colui che rinuncia alle gioie della terra? Al cristianesimo un po' dolorante e sofferente che tiene lontano gli uomini contemporanei, Gesù contrappone una visione dell'uomo che gioisce delle bellezze della vita, che ne gode consapevolmente riferendole a Dio. Quanto dobbiamo imparare dal Maestro! Come ci suggerisce un rabbino di poco posteriore a Gesù: "Dio ci chiederà conto di tutte le gioie che non avremo vissute". Se una testimonianza i cristiani sono chiamati a dare a questo nostro tempo è proprio quello della gioia, del lasciare questa immagine doloristica e pietistica di Dio per riappropriarci della gioia di vivere che Gesù ci dona. Gesù vero uomo, uomo perfetto, ha pienamente gioito dell'amicizia, della festa, delle bellezze della sua terra, ha sorriso guardando ai bambini che litigano per un gioco, ha saputo prendere spunto dall'emozione provata davanti a un tramonto o ai biondi campi di grano per parlare del Regno. Siamo chiamati a riappropriarci di una piena umanità e siamo chiamati a diventare testimoni di piena umanità. Non facciamo i capricciosi allora, mai contenti della vita, di noi, degli altri, di Dio, sappiamo cogliere da dentro il grande dono che Dio ci ha fatto chiamandoci prima alla vita e poi alla salvezza. Oggi siamo chiamati, là dove vivremo, a testimoniare la nostra piena umanità, come fece il Maestro Gesù. 

● Il Beato John Henry Newman  
 ci dice : 

San Giovanni Battista viveva lontano dal mondo, era nazireo (Lc 1,15; Nm 6,2), consacrato a Dio. Ha lasciato il mondo, ma lo ha affrontato…, chiamandolo a pentirsi. Tutti gli abitanti di Gerusalemme venivano a lui nel deserto (Mc 3), ed egli parlava con loro faccia a faccia. Ma col suo insegnamento annunciava qualcuno che doveva venire e parlar loro in modo molto diverso. Qualcuno che non si sarebbe da loro allontanato, non si sarebbe presentato come un essere superiore, ma come fratello, fatto della stessa carne e delle stesse ossa, uno fra molti fratelli, uno fra tutti. Ed infatti questi era già fra loro: “In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete” (Gv 1,26)…

Poi Gesù comincia a mostrarsi e a “manifestare la sua gloria” (Gv 2,11) con dei miracoli. Ma dove? Ad un pranzo di nozze. E come? Cambiando l’acqua in vino… Confrontate tutto ciò con quanto egli dice di se stesso: “È venuto Giovanni, che non mangia e non beve… È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone” (Mt 11,18-19). Hanno odiato Giovanni, ma lo rispettavano; Gesù, invece, lo disprezzavano…

Mio Signore, era perché tanto ami la natura umana che hai creato. Non ci ami semplicemente come tue creature, opera delle tue mani, ma in quanto esseri umani. Ami ogni cosa, perché tutto hai creato, ma ami gli uomini soprattutto. Com’è possibile, Signore? Cosa c’è nell’uomo più che nelle altre creature? “Che cos’è l’uomo perché te ne curi?” (Sal 8,5)… Tu non hai preso la natura degli angeli quando ti sei manifestato per la nostra salvezza, e non hai preso una natura umana o un ruolo o un incarico superiore ad una vita umana normale – non eri nazireo, né sacerdote, né levita, né monaco, né eremita. Sei venuto proprio pienamente in quella natura umana che tanto ami…, quella carne che in Adamo è caduta, con tutte le nostre infermità, i nostri sentimenti e le nostre caratteristiche, tranne il peccato.

6) Per un confronto personale 

• Fino a che punto sono coerente con la mia fede?

• Ho una coscienza critica nei riguardi del sistema sociale ed ecclesiastico che, dalle volte, inventa motivi e pretese per legittimare la situazione ed impedire qualsiasi cambiamento? 

7) Preghiera finale 

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, 

non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; 

ma si compiace della legge del Signore, 

la sua legge medita giorno e notte. (Sal 1)

Lectio del sabato  13 dicembre 2014

Sabato - 2ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio : Siracide 48, 1-4 ; 9-11

              Matteo 17,10-13

1) Preghiera 

Sorga in noi, Dio onnipotente, lo splendore della tua gloria, Cristo tuo unico Figlio; la sua venuta vinca le tenebre del male e ci riveli al mondo come figli della luce. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli.

2) Lettura : Siracide 48, 1-4 ; 9-11

1 Allora sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola.

2 Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi.

3 Per comando del Signore chiuse il cielo, fece scendere così tre volte il fuoco.

4 Come ti rendesti famoso, Elia, con i prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale?

9 Fosti assunto in un turbine di fuoco su un carro di cavalli di fuoco, 10 designato a rimproverare i tempi futuri per placare l'ira prima che divampi, per ricondurre il cuore dei padri verso i figli e ristabilire le tribù di Giacobbe.

11 Beati coloro che ti videro e che si sono addormentati nell'amore! Perché anche noi vivremo certamente.

3) Commento 
  su Siracide 48, 1-4 ; 9-11

● I due brani biblici dell'odierna liturgia trovano nella figura di Elia il loro punto di collegamento. Il ricordo delle sue imprese e della sua forte personalità tra i profeti riempie di ammirazione l'autore del Siracide che si sofferma nell'elencare tutte le meraviglie da lui compiute per difendere il vero culto di Dio nei cuori e nella società. Egli corona la sua vita con un portentoso prodigio, rapito in cielo su un carro di fuoco e atteso per i tempi messianici. Il suo amore al vero culto di Dio lo rende degno di essere presente nella pienezza dei tempi, quando lo stesso Gesù, figlio di Dio, afferma che lo spirito di Elia si è reso vivo in San Giovanni Battista. Egli è conosciuto come il profeta di fuoco per la sua parola infuocata, ma anche per aver più volte invocato il fuoco sul suo sacrificio sul monte Carmelo, sui soldati mandati a catturarlo... 

● Lo zelo, sia di Elia che di San Giovanni Battista, per la gloria di Dio, per la fedeltà del popolo all'alleanza, il suo sdegno contro ogni profanazione del nome del Signore ci richiama la missione di Gesù che è venuto a portare il fuoco del suo amore tra gli uomini, nutrendo un vivissimo desiderio che ogni cuore ne sia contagiato. Purtroppo come è stato perseguitato Elia, lo sarà anche Gesù, in forma più crudele, nel rifiuto più assoluto da parte dei capi della sua gente, soddisfatti solo quando lo vedono pendere dalla croce. 

Voglia il Signore che questo fuoco di amore, di fedeltà e di gratitudine verso il nostro Salvatore si accenda anche nei nostri cuori. Egli dice: "Ecco, io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me". Nella eucaristia il nostro cuore si apre a Gesù, ma non basta riceverlo in sacramento. È necessario che ci lasciamo trasformare dal suo spirito e nutrire in noi i suoi stessi sentimenti. Allora sarà vera comunione. 

● Il libro del Siracide esprime in maniera suggestiva la forza di Elia, di Giovanni Battista e di Gesù : come un fuoco. L’uso del bruciare e della fiaccola creano una interdipendenza fra il consumarsi e l’illuminare. Ecco allora la grandezza e la forza del Battista: può illuminare nella misura in cui si consuma e si consuma per essere luce. Se la sua vocazione è stata indubbiamente forte e determinante, altrettanto lo può essere, nelle nostre singole vocazioni, la parola affidata ad ognuno di noi. Sarebbe bello se davvero, ogni giorno, accendendoci dalla lectio quotidiana, riuscissimo a creare luce con il nostro consumarci per la parola.

4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 17,10-13 

Nel discendere dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: “Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?” Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro”. 

Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Matteo 17,10-13

● « I discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista  »
Nostro Signore testimonia a favore di Giovanni dicendo che è il più grande dei profeti; eppure questi ha ricevuto lo Spirito in modo misurato, poiché Giovanni ha ottenuto uno spirito simile a quello che aveva ricevuto Elia.

Elia era rimasto nella solitudine e, allo stesso modo, lo Spirito di Dio ha condotto Giovanni a dimorare nel deserto, sulle montagne e nelle grotte. Un corvo era volato in soccorso ad Elia per nutrirlo; Giovanni si cibava di locuste volanti. Elia portava una cintura di pelle; Giovanni portava una veste di pelle attorno ai fianchi (Mt 3,4). Elia è stato perseguitato da Gezabele; Erodiade ha perseguitato Giovanni. Elia aveva rimprovato Acab; Giovanni ha rimprovato Erode.

Elia aveva diviso le acque del Giordano; Giovanni ha aperto la via del battesimo. I due terzi dello spirito di Elia si posarono su Eliseo; Giovanni ha imposto le mani sul nostro Salvatore, che ha ricevuto lo Spirito senza misura (Gv 3,34). Elia aprì il cielo e vi salì; Giovanni vide il cielo aperto e lo Spirito di Dio scendere e posarsi sul nostro Salvatore.

● Il Vangelo ci narra il breve dialogo che avvenne tra Gesù e i discepoli . La conversazione verte su uno dei protagonisti della visione, il profeta Elia. 

I discepoli erano sempre più convinti che Gesù fosse il Messia. Ma gli scribi continuavano a sostenere che prima del Messia sarebbe dovuto venire Elia. Gesù conferma ai discepoli questa profezia, ma spiega che Elia è già venuto. Non solo, ma la sua stessa sorte («hanno fatto di lui quello che hanno voluto») preannuncia quella del Figlio dell’uomo: la gente non l’ha riconosciuto, anzi l’ha rifiutato. I discepoli comprendono che Gesù sta parlando del Battista. E non pongono più altre questioni. 

● Questo passo evangelico ci fa comprendere che c’è sempre bisogno che qualcuno prepari la strada al Signore che viene, che ci sia una voce che gridi forte nel deserto di questo mondo e dei nostri cuori. Insomma, c’è sempre bisogno di un profeta che parli alle nostre orecchie e tocchi il nostro cuore perché ci apriamo ad accogliere il Signore. 

Elia, allora, è la Parola di Dio predicata, è la profezia che continua ancora oggi. E la sua Parola, come scrive il Siracide, «è simile al fuoco, la sua parola bruciava come fiaccola» (48,1). E il rapimento di Elia portato in cielo su un carro di fuoco sta a significare che la profezia di Dio non muore, ma continua ancora oggi nei tanti testimoni che, con la parola e l’esempio, continuano a predicare l’urgenza dell’amore di Dio e dei fratelli. 

A noi tutti è chiesto di non chiudere gli occhi e di vedere i «segni di Dio», di non chiudere le orecchie e di ascoltare il Vangelo, di non chiudere il cuore e di aprirlo al Signore che viene a nascere in mezzo a noi.

6) Per un confronto personale 

• Mettendomi nella posizione dei discepoli: l’ideologia del consumismo ha potere su di me? 

• Mettendomi nella posizione di Gesù: ho la forza di reagire e creare una nuova convivenza umana? 

7) Preghiera finale 

Sia Signore la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. 

Da te più non ci allontaneremo, ci farai vivere e invocheremo il tuo nome. 

(Sal 79)
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